6° CAPITOLO
LE TENEBRE DEL SOTTOSUOLO

- Allora, hai capito quello che devi fare? Mi sembra semplice: i tuoi compagni scavano la roccia ed estraggono la pece solida, riempiono i carrelli e tu li spingi fino all’esterno. Quando il binario finisce vuol dire che ti devi fermare; lì poi ci saranno quelli che scaricheranno il materiale e tu intanto ritorni giù con i carrelli vuoti -. La voce roca di Siros, intento a spiegare ad Alderic i suoi compiti, giungeva quasi ovattata, soverchiata dai rumori fastidiosi della miniera.

La mente di Alderic era come intorpidita, riusciva a stento a comprendere il significato delle parole, tanto gli risultava difficile accettare la sua nuova realtà. Aveva percorso una notevole distanza a piedi, accompagnato dalla guardia, svoltando in continuazione e scendendo sempre più in profondità, immersi nel calore e nel puzzo greve della pece solida. Alderic aveva perduto completamente l’orientamento e si rendeva conto, con un crescente senso di panico, che una volta lasciato solo non sarebbe stato in grado di muoversi senza perdersi irrimediabilmente. Seguire i binari era facile, ma dove si trovavano i giacigli dei prigionieri? E la sala mensa? Come avrebbe fatto a spostarsi per quei cunicoli labirintici che non poteva vedere e quindi memorizzare?

Era un incubo, doveva essere soltanto un lungo, terribile incubo. “Posso sopportare anche la cecità, l’esilio, la separazione per sempre da Cristel, ma non posso vivere qui il resto della mia vita!” pensò, affranto. Inoltre lo feriva e lo umiliava ancora di più quell’accusa, falsa, infamante, di essere uno stupratore di bambine: per lui che aveva sempre vissuto secondo le regole della vera nobiltà, che conosceva a memoria la complicata etichetta kinsethiana, era inconcepibile un simile accanimento contro un avversario. “Persino al nemico sconfitto concedi dignità” era uno degli insegnamenti di suo padre, che ora gli tornò alla mente con grande chiarezza.

Le miniere di Sutter erano un vero e proprio inferno, per i carcerati. Il Lytberg era un feudo montuoso ricco di miniere, dalle quali si estraevano i preziosi e rari metalli del Kinseth, ferro e argento, e minerali di varia natura, fra cui la pece solida. La maggior parte delle miniere apparteneva al Lytberg, costituiva la sua fonte di ricchezza e ed erano lavorate da persone stipendiate per questo; soltanto le miniere di Sutter erano considerate di proprietà dell’intero Kinseth ed erano adibite a prigioni statali, perché estrarre la pece solida era talmente faticoso e avvilente che si era pensato di farlo fare, gratuitamente, ai criminali del regno. Alderic non aveva mai visto la pece nel suo stato solido, da quel che sapeva aveva la consistenza di una roccia fangosa ed era di colore scuro; veniva poi liquefatta dentro a dei pozzi e addizionata con oli e altri materiali che la facevano restare liquida e la rendevano infiammabile. Oltre a queste scarse informazioni, non sapeva nulla di come fosse organizzata la vita all’interno di queste miniere.

Il rumore dei picconi che sbattevano sulle rocce si fece più forte ed insistente, proprio nella direzione verso cui erano diretti, e anche l’aria divenne greve, soffocante, resa pesante dal caldo umido e dalla puzza intensa della pece mista al sudore umano.

- Ehi Siros! – chiamò un uomo dalla voce baritonale, l’accento aperto delle pianure centrali. – Chi è quell’effeminato che ti porti appresso? Il tuo nuovo amante? – e poi una risata sguaiata, volgare.

- Al massimo potrà diventare il tuo, di amante, Nestor – rispose la guardia divertito, spingendo avanti Alderic e facendolo incespicare sul primo spuntone di roccia nella sua traiettoria. – Si chiama Michael … qualcosa … è uno stupratore di bambine, mi sembra che mancasse vero, nel tuo gruppo? – domandò, irriverente.

I picconi smisero quasi tutti di battere sulla pietra, creando una bolla di silenzio attorno ad Alderic, sempre più spaesato. Che stava succedendo davanti a lui? Chi era Nestor?

- Che cosa? Quella femminuccia tremante è stata assegnata al mio gruppo? – protestò Nestor alzando la voce bruscamente. – Non ce lo voglio uno schifoso pervertito come lui, con noi. E poi è così mingherlino che non sarà in grado neanche di sollevare un piccone. Non voglio restare indietro sulla produzione per colpa sua -.

- Mi spiace, ti è stato assegnato e non puoi farci niente – ridacchiò Siros, assaporando l’effetto della battuta successiva. – Oltretutto è anche cieco -.

Di nuovo un lungo istante di silenzio, seguito dall’esplosione: - Mi stai prendendo in giro? Adesso devo anche fare la balia ad un cieco? Che cosa me ne faccio? -. Nestor prese ad avvicinarsi a grandi passi, Alderic sentì la sua voce avvicinarsi, poi un gran calore davanti al volto, che lo spinse a ritrarsi.

- Ah! Però la luce della torcia ti dà fastidio! – esclamò Nestor con una gracchiante risata, investendo Alderic col suo puzzo di sudore e di pece.

- Ne ho sentito il calore – spiegò allora lui, dandosi un certo contegno.

- Ah, ne ha sentito il calore! – lo scimmiottò Nestor, facendo una vocina stridula da donnicciola. – Ma da dove viene questo qui? Non sarà mica uno di quelli che ha studiato! Cos’è, hai perso gli occhi sui libri? Non ha le mani da lavoratore, questo, ma da donna -.

- è stato accecato per ordine del suo Sire, per lo stupro – spiegò spazientito Siros. – Ora basta, tornate al lavoro. Il cieco adesso è nel tuo gruppo, fattene una ragione. Non ti darà fastidio, lo abbiamo messo a spingere i carrelli. Ma dai un occhio che non si infili in un crepaccio -.

La guardia doveva essersene andata, a giudicare dal rinnovato silenzio e Alderic rimase immobile, senza sapere bene cosa fare e dove andare. Nestor era ancora accanto a lui e lo fece sobbalzare quando gli parlò con quel tono di voce alto.

- Bene femmina, ti spiego un paio di cose importanti. Io sono il capo di questa ciurma, gruppo 2 del braccio B, e per te sono o Nestor o il Pirata. Ogni gruppo deve raggiungere un minimo di “raccolto”, per cui se noi rimaniamo indietro per colpa tua, ne paghiamo tutti le conseguenze e io non voglio restare indietro, capito? -.

- Sì -.

- Bene, almeno ascolti. Secondo, non ti aspettare che ti porti per mano come un bambino: qui devi arrangiarti. Personalmente uno come te, che trae piacere dai bambini, mi fa talmente schifo che lo butterei immediatamente in un crepaccio. Per cui se ti perdi, noi non verremo a cercarti, anzi, sta pur sicuro che faremo il possibile per sbarazzarci di te. Mi hai capito, cieco? Noi non siamo compagni, non siamo amici, non ci aiutiamo a vicenda: siamo prigionieri a vita e tu prega perché la tua vita qui dentro sia la più breve possibile. Da parte mia ci metterò del mio meglio -. Nestor fece una pausa, forse per saggiare la reazione di Alderic alle sue parole.

- Farò in modo di non esserti di ostacolo, Nestor – rispose Alderic. – Se sono qui, non è certo perché lo voglia o perché lo meriti: sono stato deportato a tradimento e comunque, tanto perché tu lo sappia, io non sono uno stupratore di bambini -.

- Non dirmi che sei innocente, qui lo siamo tutti! Vero Gracchio che tu non hai ammazzato quei contadini? In fondo neanch’io ho mai assaltato le barche del Sarikyndaar lungo il fiume, erano loro che mi offrivano spontaneamente il loro carico – e rise nuovamente, imitato dall’uomo soprannominato Gracchio, provvisto di una voce da rana, e poi da tutti gli altri uomini. Nestor però si zittì, facendo calare il silenzio improvvisamente, e riprese a parlare con un tono molto meno amichevole.

- Non mi piace che tu ti rivolga a me con questo tono, cieco. Evidentemente ancora non hai idea della persona che hai di fronte, perché altrimenti non saresti così sfrontato -.

- Ho solo risposto alla tua domanda – replicò con calma Alderic. – La mia è semplice educazione, non ci sono altri fini -. Il giovane poté quasi udire il respiro trattenuto dai presenti, segno di una sorpresa non dissimulata, autentica. Stava sfidando un pirata di fiume, un uomo sicuramente capace di ucciderne un altro a sangue freddo con le sue mani, in grado di rendere la sua vita un inferno. “Sono forse un pazzo, ma non posso rinunciare completamente alla mia dignità. Anche qui dentro, cieco e incatenato, io gli sono superiore, sono il figlio di un Sire, un Nobile Signore” si disse, trovando il coraggio dentro di sé. Non avrebbe abbandonato i suoi principi, non si sarebbe degradato fino al livello di questa feccia.

Alderic udì distintamente il rumore delle dita scrocchiate, un gesto frequente tra la gente d’arme e gli attaccabrighe che si picchiavano ubriachi nelle taverne o si divertivano a pestare dei poveracci inermi. Lo faceva per impressionarlo, certo, ma anche per avvertirlo; il corpo di Alderic si tese, pronto alla reazione, allenato da anni di addestramento militare. Purtroppo, per quanto fosse pronto ad un possibile assalto, senza vederci e con quel continuo rumore di sottofondo, poteva essere colto alla sprovvista in qualunque momento, non era certo in grado di sostenere un combattimento.

Quando il primo, doloroso pugno lo colpì, Alderic comprese di non avere alcuna possibilità di difesa; barcollando, il sangue che usciva dal labbro spaccato, fece un goffo tentativo di abbrancare Nestor, nella speranza che, a stretto contatto col suo corpo, potesse applicare le nozioni di lotta libera apprese. Ovviamente l’uomo ebbe gioco facile nell’evitarlo e la scena scatenò l’ilarità dei presenti.

- Beh, che c’è, non mi hai visto? Sono qua! – lo schernì Nestor, approfittando del suo disorientamento per assestargli un calcio laterale ad uno stinco, che lo fece piegare in ginocchio.

Alderic si mosse nella direzione della voce, ma abbrancò soltanto il vuoto, Nestor naturalmente si era già spostato. D’istinto, come se fosse dotato di un sesto senso, lo percepì alla sua sinistra e avvertì il pericolo che correva; Alderic sollevò il braccio sinistro per difendere il volto e fortunosamente intercettò un nuovo colpo dell’avversario indirizzato alla faccia.

- Ma come … - solo questa breve esclamazione di sorpresa, da parte del Pirata, poi con la freddezza della vera canaglia, assestò il pugno nello stomaco di Alderic, parte del corpo che il ragazzo aveva lasciato scoperta.

Alderic si piegò in due, senza fiato e a quel punto per Nestor fu gioco facile infierire con un altro paio di calci ben assestati, che lo fecero accasciare dolorante. L’umiliazione e il senso di inferiorità che gli procurava in quel momento la sua menomazione bruciavano molto di più del labbro spaccato o delle costole incrinate; Alderic Coverac Meyrliss era stato sconfitto da un pirata di fiume, tanto simile a quei malviventi che aveva catturato da solo a Civi Meyrliss salvando Cristel da un triste destino. Quanto tempo era passato da allora? Che cosa aveva fatto per trovarsi ridotto in questo stato, impossibilitato a difendere il suo onore infangato dalla calunnia?

- Spero che la lezione ti sia bastata, femminuccia – affermò Nestor con disprezzo. – Gracchio, portalo al carrello e spiegagli quello che deve fare. Ora basta, lo spettacolo è finito, si torna al lavoro: abbiamo perso fin troppo tempo per questo incapace -.

Con la gola serrata per la rabbia e l’umiliazione, Alderic lasciò che Gracchio lo aiutasse ad alzarsi, poi, ignorando stoicamente il dolore che provava ad ogni movimento, si diresse guidato da lui ai binari, dove avanzò a tentoni finché trovò il carrello di metallo.

Gracchio, con quella sua voce stridula, sussurrò, quasi non osasse aiutarlo: - è pieno, puoi partire. Verso la salita – e lo spinse leggermente per indicargli la direzione. – Io ti verrò dietro -.

Dopo essersi pulito il sangue dal labbro alla meglio, Alderic puntò i piedi e fece leva per far partire il carrello, quindi prese a spingerlo lentamente lungo i binari, immerso nel buio, senza avere la benché minima idea di dove si trovasse e di come fosse fatta la miniera al suo interno.

Il percorso in salita fino all’uscita dalla miniera gli parve interminabile; aveva i muscoli in fiamme e il dolore al torace era come una lama infilzata nelle carni. Accanto a lui udiva lo sferragliare di altri carrelli che percorrevano le rotaie, guidati da altri prigionieri, sia in salita, pieni, sia in discesa, vuoti. Si immaginò un intreccio di rotaie che si infilavano nei diversi bracci della miniera e che si riunivano in prossimità dell’uscita e sperò che nessuno mai pasticciasse con gli scambi o si sarebbe perduto senza speranza.

Ad un certo punto il carrello stentò ad avanzare, tremando sotto le sue mani; Gracchio gli spiegò che erano arrivati ad un punto di snodo e che doveva memorizzare tutti gli scambi che avrebbero incontrato. Quel primo snodo, l’ultimo che avrebbe incontrato al ritorno in discesa, era il punto dove il binario si diramava verso i bracci terminali che Alderic doveva servire: a turno doveva entrare in ognuno di essi, dove gli addetti all’estrazione della pece avrebbero caricato il loro raccolto. Proseguendo verso l’alto Alderic sentì il carrello sferragliare sotto un altro scambio e Gracchio gli disse che, tornando indietro, avrebbe dovuto prendere sempre il binario di destra, che conduceva al settore di Nestor, oppure il binario centrale, che invece andava nella zona di un altro capo, soprannominato “Bestia”. Alderic si sforzò di memorizzare queste informazioni, sperando di non sbagliare mai la direzione. Infine quando incontrò un terzo scambio, seppe che al ritorno avrebbe dovuto tenere sempre la destra, per non finire in settori non di sua competenza.

Una ventata di aria fresca e la pioggia umida lo avvertirono nel momento in cui uscì dalla miniera; Gracchio si fermò, spiegando che lui non era autorizzato ad uscire all’aperto e che lo avrebbe atteso all’entrata della miniera per percorrere con lui il tragitto inverso. Alderic allora continuò a seguire le rotaie fino a quando la voce scortese di un uomo non lo indusse a fermarsi, indirizzandogli un gentile:

- Ehi deficiente, ferma quel carrello! Non vedi che i binari sono finiti? -.

Diligentemente Alderic si bloccò, mordendosi il labbro per non rispondere per le rime allo sconosciuto. Non sapeva chi dovesse scaricare il carrello, ma intuì che fosse anche questo compito dei prigionieri e non era saggio cercare un nuovo scontro quando era appena stato pestato. Inoltre, visto che erano all’aperto, dovevano esserci delle guardie a sorvegliare il lavoro dei prigionieri e certamente una recinzione o delle mura ad impedire la fuga. Se almeno avesse avuto un’idea di come era fatto quel luogo!

- Spostati, dobbiamo aprire il carrello e scaricare – gli abbaiò la stessa voce. – Sei nuovo, vero?-.

Il rumore assordante della pece solida che scivolava fuori dal carrello coprì la risposta affermativa di Alderic e lo fece sobbalzare. Passarono alcuni minuti durante i quali il giovane udì gli uomini vicini a lui, non sapeva dire quanti, spalare la pece dal carrello e bofonchiare alcune frasi del tipo: avvicina la carriola, prendi quel sacco e così via. Al termine dell’operazione di scarico la prima voce ordinò:

- Adesso puoi andare -.

Alderic si riavvicinò al carrello e gli fece un mezzo giro attorno per posizionarsi sul retro, così da spingerlo nella giusta direzione, all’interno della miniera. Inciampò subito in qualcosa di metallico che stava appoggiato a terra, a fianco del carrello, suscitando l’immediata reazione degli scaricatori, a metà fra il divertimento e lo spazientito.

- Ma sei davvero un deficiente! Non vedi che c’è da chiudere lo sportello? Cos’è, pensi che lo dobbiamo fare noi? -.

- Sono cieco e non lo sapevo – rivelò Alderic, quasi con vergogna.

L’uomo non commentò, ma guidò Alderic fino allo sportello del carrello e gli fece toccare con le mani le due chiusure metalliche dello stesso, strutturate come chiavistelli. – Assicurati che queste siano sempre ben chiuse, con le barrette tutte a destra o tutte a sinistra, altrimenti succede un gran casino se ti si apre il carrello mentre sei dentro – spiegò sbrigativo.

- Grazie -.

- Va, spicciati che qui si deve lavorare – rispose bruscamente l’uomo.

Alderic percorse la strada a ritroso e ben presto si ritrovò all’interno della miniera in compagnia di Gracchio, fra il puzzo ammorbante della pece e il caldo soffocante che faceva aderire alla pelle i suoi abiti bagnati di pioggia. Il giovane si chiese quale fosse la durata media della vita in un simile inferno; chi non si ammalava per l’aria fetida, moriva certamente per la fatica, le malattie e i malaugurati “incidenti” che potevano sempre accadere. “Se non muoio di polmonite, morirò di sicuro precipitando nel vuoto” pensò Alderic con macabra ironia. Era questa la vendetta di Oberon? L’umiliazione, il degrado, la perdita della sua dignità e della sua identità, mescolato a ladri e assassini di ogni risma, condannato a svolgere un lavoro sfibrante e indegno?

“Ma non posso arrendermi, nonostante tutto” si disse il giovane. “Non voglio dargliela vinta, devo credere che un giorno uscirò di qui e gliela farò pagare, mi riprenderò ciò che mi ha sottratto, compresa Cristel”. Cristel. Gli unici ricordi piacevoli della sua vita recente riguardavano soltanto lei, la donna che lo aveva stregato e fatto innamorare, che ora era lontanissima, ignara della sua sorte, prigioniera del suo folle marito. “Meritiamo davvero una simile punizione? Non sarebbe stato più umano ucciderci entrambi come adulteri, piuttosto che condannarci ad una tale agonia?”. Erano pensieri probabilmente sterili, visto che ormai non poteva più cambiare né la sua situazione attuale né le azioni del passato, ma Alderic, durante i solitari tragitti con il carrello avrebbe avuto molto tempo per riflettere e la sua mente, contro la sua volontà, sarebbe sicuramente tornata in maniera ossessiva su queste considerazioni.

Di nuovo ascoltò attentamente le istruzioni di Gracchio, che alla seconda diramazione gli fece toccare la leva del cambio insegnandogli come azionarla, per dirigersi nel braccio dell’uomo chiamato Bestia, dove fu il suo compare a presentarlo agli altri detenuti.

Il suo primo, lunghissimo giorno nelle miniere terminò con la cena, segnalata da un insistente suono di campana. Siros, la guardia che lo aveva accompagnato da Nestor, lo venne a prendere e gli spiegò che la mensa faceva parte di un grande complesso in muratura, comprendente anche gli stanzoni dove i prigionieri dormivano, costruito accanto all’ingresso della miniera. Ogni mattina all’alba suonava la sveglia, i detenuti avevano un poco di tempo a disposizione per prepararsi, il che comprendeva la fila alle latrine, una lavata alla faccia nei vasconi in pietra lì accanto, la distribuzione di una colazione da consumarsi in fretta e in piedi, poi alla seconda campana si entrava in miniera. La pausa per il pranzo era segnalata da una campana, le guardie distribuivano il rancio direttamente in miniera, di nuovo la campana sanciva il termine della pausa, dopodiché si attendeva l’ultimo segnale per la cena.

Alderic ebbe appena il tempo di fare qualche domanda che la guardia lo lasciò all’interno della sala comune, dove un forte vociare e un odore nauseante di cibo rancido permeava l’aria. Rimase immobile esattamente dove si trovava, senza avere la benché minima idea di dove andare. “Devo avere l’aria da vero idiota” pensò, depresso, mentre almeno un paio di persone lo spintonarono ordinandogli di spostarsi.
- Mettiti in fila, così -. La voce di Gracchio gli venne in soccorso e Alderic venne accompagnato verso il chiacchiericcio, dove i detenuti in fila attendevano la distribuzione di una ciotola con la cena.

Allungando le mani, Alderic ricevette la sua ciotola di legno, appiccicosa e unticcia, dotata di cucchiaio e piena di una brodaglia puzzolente, sicuramente ricavata da verdure che nel suo castello venivano utilizzate per nutrire le bestie.

- Prendiamo posto ai tavoli – gli spiegò Gracchio sottovoce, guidandolo in una direzione. Dopo qualche passo però Gracchio si irrigidì e Alderic divenne immediatamente circospetto.

- Ehi Gracchio, cosa fai a braccetto del cieco? È il tuo nuovo amichetto? -. La voce ben nota di Nestor tuonò nella sala, riducendo ad un brusio quello che era stato, fino a quel momento, un continuo parlare ad alta voce. – Lascia che il cieco si arrangi, chi ti ha detto di aiutarlo? -.

Ad Alderic parve sentire deglutire il povero Gracchio, che immediatamente si staccò da lui per zampettare accanto al suo padrone come un cane fedele. Alderic sospirò, cercando di farsene una ragione; evidentemente c’era uno scotto da pagare, soprattutto nel suo caso, per cui non restava altro che pazientare e cercare di cavarsela da solo. Camminando con una certa cautela nella stessa direzione che stava già seguendo, con un po’ di fortuna avrebbe incontrato un tavolo a cui sedersi. Il giovane riprese quindi a muoversi, molto lentamente, a passi incerti, sentendosi al centro dell’attenzione come una bestia rara. Il fatto di non poter vedere le facce degli altri detenuti che lo fissavano incuriositi e divertiti, già eccitati all’idea di assistere ad un nuovo spettacolo che avrebbe interrotto la noia di una dura giornata di lavoro, non lo aiutava affatto: l’immaginazione riusciva benissimo a soccorrere tale mancanza, rendendolo teso e rigido come una marionetta di legno.

Aveva fatto appena due passi che uno sgambetto traditore lo fece inciampare, scatenando le risate a lungo stuzzicate di tutti i presenti. Con una notevole reazione dei suoi riflessi, in parte istintiva, in parte frutto del suo addestramento di soldato, Alderic riuscì ad evitare una caduta rovinosa portando le braccia in avanti e rotolando su una spalla, gesto che le sue costole ammaccate non gradirono affatto. La cena però non poté salvarla: la ciotola ovviamente gli sfuggì di mano e l’orrida zuppa si sparse sul pavimento, tanto che Alderic si ritrovò parzialmente impiastricciato del liquido odoroso che avrebbe dovuto mangiare.

La grassa risata di Nestor si interruppe per consentirgli di esclamare, imitando una mammina apprensiva: - Oh! Che sbadato che sei! Devi stare attento quando cammini, altrimenti rischi di combinare dei guai – e giù di nuovo risate.

Alderic aveva una tale voglia di prenderlo a pugni che avrebbe dato qualunque cosa, in quel momento, per essere in grado di vedere. Con gli occhi che sprizzavano scintille d’odio e il volto scuro di rabbia, Alderic si rialzò, si ripulì le braccia dalla zuppa, cercando di darsi un contegno e poi affermò, con voce fredda e sicura:

- Non sarei caduto se tu non mi avessi fatto lo sgambetto -.

Nestor smise di ridere, mentre la sala era percorsa da un brusio elettrizzato. Vi fu un lungo attimo di silenzio, poi il pirata parlò, in tono minaccioso: - Ti permetti di accusarmi e non puoi nemmeno vedere chi è stato. La tua arroganza non ha limiti, stupratore di bambini! Forse, bamboccio, non hai ancora capito a cosa vai incontro – e di nuovo, ben udibile, il rumore di dita scrocchiate.

“Ci siamo, le prenderò ancora” si disse Alderic, per nulla intenzionato a cedere; se si fosse dimostrato impaurito e succube di quel pirata, non avrebbe mai cessato di essere la sua vittima preferita. – Il fatto che sia cieco non fa di me un minorato mentale – ribatté, con voce ferma e chiara. – E per la cronaca, io non ho stuprato nessuno -.

- Questo è pazzo – sussurrò qualcuno accanto a lui, chiaramente udibile nel silenzio della sala.

- O si è stancato di vivere – replicò un altro, divertito. – Stasera ci divertiamo! -.

-Ora ti insegno io chi comanda in questo posto, schifoso depravato – lo minacciò Nestor, furioso. Un pugno colpì Alderic sulla guancia sinistra, facendogli voltare l’intera faccia.

Una nuova voce però si intromise prima che l’uomo potesse infierire su Alderic, esclamando:

- Fa capire anche a me chi comanda qui, Nestor, perché forse mi è sfuggito qualcosa -. Era una voce molto roca e bassa, quasi raschiante, come se all’uomo che ne era il proprietario costasse un’enorme fatica farla fuoriuscire dalla gola. Indubbiamente conferiva alle frasi una ulteriore aura di minaccia, sommata al tono con cui erano pronunciate.

- Ah, la Bestia si è degnata di intervenire. Ho per caso stuzzicato uno dei tuoi amanti? È appena arrivato, non credevo che vi foste già conosciuti – replicò Nestor.

- Non mi curo degli insetti che infestano la miniera, Pirata – ribatté l’uomo soprannominato Bestia e sottolineò l’ultima parola con un tono tanto dispregiativo da sembrare uno sputo. – Davvero, non ho capito bene quello che hai detto su chi comanda qui -.

Alderic comprese che quella era la sua occasione di defilarsi e tornare nell’anonimato: evidentemente era incappato in una diatriba che coinvolgeva due capigruppo ed era meglio approfittare della distrazione di Nestor per scomparire dalla sua vista. Il problema semmai era decidere dove andare, visto che era del tutto spaesato e non conosceva la conformazione della sala. Fu un altro sconosciuto a venirgli in soccorso, anche se per tutto un altro motivo; si sentì tirare da una parte e poi gridare nelle orecchie:

- Cavati dal mezzo, cieco. Il nostro capo potrebbe avere bisogno di noi -.

Alderic non riconobbe la voce, per cui non riuscì a capire se si riferisse a Nestor o alla Bestia. Si ritrovò suo malgrado in mezzo ad altri detenuti, ne percepiva il pungente odore di pece mescolato al loro nauseabondo puzzo personale, e fu costretto ad assistere al battibecco fra le due fazioni avversarie.

- Pensi di essere forse tu il capo di questo fetido posto, Bestia? – proseguì Nestor. – Ti credi superiore a noi perché usi belle parole per esprimerti? Il tuo gruppo è formato da omosessuali e femminucce, non hai alcuna speranza contro i miei -.

“È ridicolo” pensò Alderic. “Si sfidano come se dovessero contendersi un territorio da conquistare, utilizzando dei parametri di valutazione a dir poco primitivi, bestiali. Sembrano due galli in lotta per la supremazia del pollaio” considerò con superiorità. Forse la prigionia in un luogo tanto ostile stimolava il lato peggiore di ogni essere umano, costretto a lottare per la sopravvivenza, senza poter contare sulla solidarietà. “Qui sono saltate le regole della convivenza civile, o sei forte o non sei nulla. Mi chiedo come posso riuscire a non farmi schiacciare, indifeso come sono ora”.

Un lieve colpetto alla spalla lo riscosse da queste riflessioni. Una voce burbera, ma familiare, gli sussurrò all’orecchio:

- Vatti a lavare, cieco. Non c’è bisogno che stai qui ad assistere a come finisce tra i due -.

- Chi …? -.

- Sono quello che svuota i tuoi carrelli. Mi chiamano Cassa. Vieni, ti accompagno io di fuori -.

Alderic seguì docilmente l’uomo, che lo teneva per un braccio, senza sapere se fidarsi o meno di questa improvvisa gentilezza. Però Cassa era anche l’unico nel gruppo dell’esterno che gli aveva spiegato il lavoro da fare, dimostrando una certa sensibilità alla sua condizione. “Ora ricordo, è l’uomo che mi ha fatto sentire i chiavistelli del carrello e mi ha insegnato come chiuderli”.

- Non hai paura di incorrere nell’ira del Pirata, se ti mostri gentile con me? – domandò Alderic.

Cassa rispose: - Non è del mio gruppo, non lo temo. Hai avuto fegato a rispondergli così, molti di quelli che hanno riso non avrebbero avuto un simile coraggio e loro ci vedono perfettamente -.

- Non sono abituato a subire passivamente l’arroganza e la prepotenza altrui – spiegò Alderic. – Purtroppo ora non sono nella condizione ideale per difendere la mia dignità – e con una mano indicò i suoi occhi spenti.

Erano arrivati nei pressi dei vasconi di pietra che fungevano da lavatoio, vicini alle latrine, che emanavano un fetore così forte da poter essere percepite a notevole distanza. Alderic si lavò alla buona, togliendosi quanta più zuppa di dosso potesse; l’aria notturna era fredda, ma non pioveva, segno che ormai l’umido inverno kinsethiano era giunto al termine.

- Come mai ti chiamano Cassa? – domandò Alderic rompendo il silenzio, giunto alla conclusione che tutti nella miniera avessero un soprannome.

- Facevo il becchino, di fuori. E ogni tanto seppellivo vive le persone -.

Lo disse con un tono tanto indifferente da far rabbrividire Alderic. Che genere di umanità si trovava all’interno di quella prigione? E come poteva fidarsi di gente che aveva commesso ogni tipo di efferatezza nella sua vita? “Eppure queste persone sono ancora vive, mentre per la legge io sarei dovuto morire per aver commesso il reato di adulterio” rifletté il giovane, trovando la pena capitale spropositata alla sua colpa.

Una guardia venne a controllarli e li costrinse a rientrare; il soldato si fece poi carico di accompagnare Alderic nel suo dormitorio, visto che era la prima notte che trascorreva in miniera. Gli spiegò che era il secondo edificio dopo la sala mensa e che il suo pagliericcio era più o meno al centro della stanza, sul lato destro. Il prigioniero si distese su un mucchio di paglia sudicia, sicuramente infestata di pidocchi e parassiti vari, chiedendosi come avrebbe fatto a ritrovare il suo letto nei giorni successivi e cosa gli sarebbe capitato se si fosse steso nel pagliericcio sbagliato. Ben presto gli altri detenuti entrarono e presero posto nei loro letti, dapprima chiacchierando, poi, nel giro di pochi minuti, russando sonoramente.

Alderic era sfinito, ma non riusciva ad addormentarsi; era affamato, dolorante in più parti del corpo, a disagio perché sentiva la presenza di innumerevoli sconosciuti, per lo più tagliagole della peggior risma, che dormivano accanto a lui. Era anche avvilito, arrabbiato, sdegnato, rattristato: imprigionato ingiustamente, si trovava ad affrontare una situazione tanto dolorosa e aliena per il suo modo di vivere e di pensare che non sapeva come reagire. Era consapevole della necessità di adattarsi al più presto, di riuscire a trovare un proprio spazio per non venire schiacciato da Nestor e persone come lui, talmente meschine da godere nel fare lo sgambetto ad un cieco; tuttavia il senso di impotenza e la certezza di aver subito una profonda ingiustizia si tramutavano soltanto in rabbia, una sorda rabbia che non poteva sfogarsi e che era inutile quanto l’autocommiserazione.

Senza volerlo i suoi pensieri presero a soffermarsi sui motivi che avevano spinto Oberon a imprigionarlo a Sutter anziché ucciderlo. Per quanto si sforzasse, Alderic non comprendeva nulla delle azioni del fratellastro, non riusciva a trovarci alcuna logica. Oberon aveva architettato una diabolica trappola per incastrarlo, aveva messo in scena lo spettacolo dell’esilio pubblico e poi, di nascosto, con sadica soddisfazione, lo aveva accecato e imprigionato. “No, non accecato. Mi ha maledetto” si corresse Alderic, ricordando quella sorta di incantesimo pronunciato da Oberon al momento dell’accecamento. D’ora in avanti conoscerai soltanto dolore e tormenti, vivrai nell’oscurità fino a quando l’oscurità non avrà divorato il tuo cuore!
Che cosa intendeva Oberon con quelle parole? Sperava forse di farlo annegare in un abisso di disperazione, al punto da trasformarlo in una sorta di cattiva copia del fratello? “è questo che pensi di me, Oberon? Che sia così debole da non poter sopportare questo inferno senza infrangere la mia condotta morale? Che abbandoni gli insegnamenti di nostro padre?”.

Alderic spalancò i profondi occhi verdi nel buio e riportò alla mente il volto di Oscar Coverac, suo padre, che lo aveva educato secondo i valori dell’onore e del senso di giustizia. “Un Sire, da cui dipende il benessere di un intero feudo, deve essere una guida per il suo popolo, deve essere un esempio di rettitudine morale e di onore, affinché i sudditi lo rispettino non perché temono il suo potere, ma perché lo stimano” erano parole di suo padre. E Alderic non ricordava un momento della sua vita in cui Oscar Coverac e Oberon fossero stati d’accordo su qualcosa, come se fra di loro si combattesse una guerra segreta e incessante, nella quale lui, il giovane figlio illegittimo, era rimasto coinvolto suo malgrado. A dire il vero, ad Oberon non pareva importare molto dell’ostilità dimostrata dal padre, mentre per Oscar sembrava essersi trasformata nei suoi ultimi anni di vita in una missione. Ora che ci pensava, suo padre non aveva fatto altro che instillare in Alderic l’avversione per il fratello maggiore, in ogni occasione. “Forse nostro padre sapeva qualcosa sulle attività segrete di Oberon; poteva aver scoperto che è anche un mago o addirittura che è un adepto del Drago Nero, anche se lo dubito … Ma adesso che importanza può avere? Nostro padre è morto e io sono imprigionato nelle miniere di Sutter. Non sono morto, ma è come se lo fossi per l’intero Kinseth”. E poi, che cosa poteva conoscere Oscar Coverac del Drago Nero? Lui stesso non avrebbe saputo dare spiegazioni sulla natura o sullo scopo di una tale entità, che aveva sempre associato alle Fate, come se non riguardasse affatto la vita degli esseri umani. Le poche conoscenze di Alderic sull’argomento si limitavano a considerare il Drago Nero uno spirito malvagio, nemico eterno e giurato delle Fate, che lo combattevano, per scopi a lui ignoti, dall’inizio dei tempi. “Vorrei tanto sapere che cosa c’entro io con il Drago … o che cosa c’entra Cristel” si domandò, prima di sprofondare nel sonno.

La campana svegliò Alderic bruscamente, facendolo sobbalzare e allontanando il sogno in cui era immerso, dove era di nuovo nel suo castello, con suo padre vivo. Gli ci volle un lungo momento per ricordare dove si trovasse e per orientarsi nella ridda di rumori che lo circondavano e quando realizzò di essere prigioniero a Sutter, per poco non gli si schiantò il cuore. “Non è stato un incubo, è tutto vero”. Aveva i muscoli indolenziti e il dolore alle costole era una fitta insistente che seguiva il ritmo del suo respiro; gli pareva di aver dormito appena pochi minuti, tanto era stanco.

Completamente disorientato, il giovane cieco si alzò e si sforzò di individuare la direzione verso cui si stavano dirigendo gli altri detenuti, che per lui erano solo un insieme confuso di voci. Camminando molto lentamente e a braccia tese, in qualche modo riuscì ad attraversare la stanza indenne ed a raggiungere l’esterno; sulla soglia, Alderic si sforzò di ricordare il percorso fatto la sera prima accompagnato dalla guardia, ma non rammentava più se il muro dell’edificio doveva essere alla sua destra o alla sua sinistra e le voci adesso erano molto fievoli, anche se presenti, visto che si era attardato molto. Tendendo l’orecchio, con l’animo agitato e nervoso, gli parve di sentire le voci alla sua destra e decise di andare da quella parte, toccando sempre il muro con una mano, per avere un punto di riferimento.

Aveva fatto almeno una quindicina di passi quando il muro alla sua destra terminò in uno spigolo netto. La costruzione in pietra era terminata: lui doveva proseguire ancora diritto o svoltare e continuare a seguire l’edificio? Alderic si rammentò che accompagnandolo dai lavatoi al dormitorio, la guardia aveva cambiato direzione almeno una volta, ma senza riferimenti visivi non aveva idea di quando e dove svoltare. Nell’aria si sentiva ancora vago l’odore delle latrine, segno che almeno vi si era avvicinato, ma come indizio ancora non lo aiutava molto. Dov’erano gli altri? Possibile che non incontrasse nessuno a cui chiedere aiuto? Non aveva percorso un grande tratto di strada, qualche detenuto doveva essere un po’ più indietro rispetto agli altri, no? Si rese conto di aver smarrito il senso del tempo e di non essere in grado di valutare quanto tempo fosse passato dal momento della sveglia ad ora. “Forse gli altri sono già entrati in miniera, passando da un’altra strada?”.

Alderic sentiva crescere il nervosismo e il senso di frustrazione. Era fermo già da alcuni minuti, senza sapere da che parte andare, quando udì nettamente alcune voci davanti a lui. Decise di agire, prima che fosse troppo tardi e avanzò di qualche passo, lasciando il contatto col muro, e gridando:

- Ehi voi! Mi potete indicare dove … -.

Scomparsi. Le voci erano sparite, inghiottite dai muri e dal suono insistente della campana. La seconda campana! Quella che segnalava l’ingresso in miniera. “È già così tardi?” si preoccupò Alderic, lieto però di avere adesso un chiaro punto di riferimento: la campana era chiaramente alla sua destra e se riusciva a raggiungerla avrebbe potuto chiedere aiuto alla guardia che la stava suonando, senza considerare che sicuramente era in un luogo facilmente accessibile, in vista. Decise di ritornare sui suoi passi e seguire il muro che svoltava a destra, momentaneamente abbandonato, ma quando ebbe compiuto il breve percorso a ritroso, con le braccia tese, incontrò solo il vuoto.

“Non è possibile, che fine ha fatto il muro? Dannazione, non sono andato diritto. E ora? Dove diavolo sono?”. Il panico si impadronì di lui, mentre brancolava nel buio, in un vuoto apparentemente sterminato; si era smarrito praticamente a due passi dal suo dormitorio, che cosa poteva accadergli se dentro la miniera perdeva il contatto con i binari?

- Ehi, si può sapere perché sei ancora qui? Non hai sentito la campana, imbecille? -. La voce di una guardia ruppe quella situazione angosciosa, risollevando il morale dello spaesato Alderic.

- Io … mi sono perso – mormorò il giovane pieno di vergogna.

- Sì, come no – lo schernì il soldato. – Conosco questa scusa, è vecchia come la casata reale e con noi non serve a niente. Chi è il tuo capogruppo? -

- Lascia perdere – si intromise un’altra voce, più pacata, che Alderic riconobbe come appartenere a Siros. – è quel cieco che è arrivato ieri, quello che stupra le bambine. Accompagnalo dentro e dì al suo capo che se lo badi lui -.

Il primo soldato afferrò il braccio sinistro di Alderic rudemente e prese a strattonarlo, camminando molto velocemente. – Che schifoso depravato, hanno fatto bene a cavarti gli occhi. Avanti, muoviti, brutto sfaticato! – e ne approfittò per colpirlo alla schiena con un frustino.

Alderic faticava a mantenere il passo della guardia, timoroso com’era di inciampare, e incespicò almeno un paio di volte prima di entrare nella miniera. Con sua grande umiliazione, il soldato lo condusse fin davanti a Nestor, dopodiché sgridò il pirata perché aveva lasciato entrare in ritardo un suo sottoposto.

- Che non capiti più, la prossima volta ti beccherai una decina di frustate, pubbliche – lo minacciò la guardia, prima di lasciare soli i detenuti.

- Che tu sia maledetto, cieco della malora! – gli gridò allora Nestor, carico di disprezzo, spingendolo con violenza contro il muro irregolare della miniera.

Alderic si procurò alcune escoriazioni, sbattendo contro gli spuntoni di roccia della parete, ma non disse nulla. Mordendosi il labbro nervosamente, umiliato e furioso al tempo stesso, il giovane si diresse a tentoni verso i binari, in cerca del suo carrello. Cercò di calmarsi, di placare l’ira che infiammava il suo animo di odio e di pensieri indegni, e trovò uno sfogo spingendo il carrello con una grande foga. Purtroppo quel giorno non era nato sotto i migliori auspici: nell’oltrepassare uno scambio, durante il secondo viaggio dalla miniera verso l’esterno, qualcosa inceppò le ruote del carrello facendolo uscire dai binari e cadere rovinosamente a terra, con un fragore assordante. Tutto il carico di pece si sparse a terra, bloccando il passaggio anche agli altri carrellisti e provocando una serie di proteste e di mugugni tale da dover fare intervenire le guardie.

- Ma perché diavolo ci dobbiamo tenere questo peso morto? – sbottò una voce, riferendosi ad Alderic.

- È vero – rincarò un altro. – Oltre ad essere un pervertito è anche completamente inutile -.

- Smettetela di protestare e tornate a lavorare – strillò invece un soldato. – Tornate a spingere quei carrelli e voialtri lavativi, invece di stare a guardare, raccogliete la pece, avanti! Volete assaggiare il frustino? -.

La situazione stava rapidamente degenerando e Alderic non sapeva più che cosa fare: sentiva tutto attorno a lui le discussioni a più voci dei prigionieri e delle guardie e temeva per la sua incolumità. Fu Nestor a trarlo d’impaccio, proclamando con il suo solito tono perentorio e abituato al comando che ci avrebbe pensato lui a punire il cieco, visto che era sotto la sua responsabilità. Con questa lieta prospettiva, Alderic poté continuare il suo lavoro, una volta ricollocata tutta la pece sul carrello, fino all’ora di pranzo, quando le guardie vennero a distribuire a ciascun prigioniero un tozzo di pane stantio con carne secca e una caraffa d’acqua.

Alderic era affamato, visto che aveva saltato anche la colazione, oltre che la cena del giorno prima; divorò il suo misero pranzo e riuscì a bere prima che il soldato portasse via la preziosa acqua. Riprese a lavorare, già sfinito, con in più la tensione accumulata a causa dello sciocco incidente che aveva inavvertitamente provocato. “Grazie a quello che è successo oggi mi detestano ancora di più, se possibile” considerò il giovane, avvilito. “Per loro sono soltanto un peso inutile, oltre che uno schifoso depravato”. Si accorse con disperazione che si era tanto degradato da cercare l’accettazione degli altri detenuti, quasi che diventare come loro fosse l’unico obiettivo cui potesse aspirare. “Devo ritagliarmi un posto qua dentro o per me è la fine” si disse, con estrema lucidità e ben poca speranza.

Il momento della giornata che preferiva era indubbiamente quando risaliva all’esterno e poteva riposare un poco mentre Cassa e i suoi compagni scaricavano la pece per portarla nel deposito esterno. Come aveva appreso dallo stesso Cassa, una volta ogni cinque giorni la pece solida stoccata nel deposito veniva trasportata al di fuori della prigione, verso i pozzi di lavorazione, dove la pece diventava liquida. Coloro che lavoravano dentro la miniera non avevano il permesso di uscire nell’area di raccolta, ad eccezione dei carrellisti, mentre i detenuti addetti allo scarico esterno erano strettamente sorvegliati dalle guardie e non potevano entrare in miniera. I due gruppi di prigionieri erano quindi separati e gli unici a compiere il tragitto in entrambi i luoghi erano coloro che spingevano i carrelli, come Alderic.

- Abbiamo accumulato del ritardo, per colpa tua – gli disse Cassa quando Alderic riprese il lavoro dopo la pausa pranzo. – Si è creato un intoppo là dentro, da quello che ho capito -.

- In effetti ho rovesciato il carico e bloccato anche il lavoro degli altri – ammise il giovane.

- Mah, è strano che un carrello esca dai binari, anche se ci sono gli scambi – commentò Cassa mentre spostava la pece con una vanga. – Comunque dobbiamo recuperare il ritardo: questa notte ci sarà un trasporto dal deposito ai pozzi ed entro stasera dobbiamo aver stipato tutto -.

Alderic proseguì il suo lavoro fin quando la campana non lo avvisò che la dura giornata era terminata; tuttavia, portando il carrello all’esterno, con il suo ultimo carico, il giovane udì la voce di Cassa, assieme ad altre voci, discutere animatamente.

- Non andrete via finché non avrete finito di caricare tutto! Questa sera arrivano a prendere il carico per portarlo ai pozzi e il deposito deve essere vuoto, intesi? – stava gridando in quel momento qualcuno, sicuramente una guardia.

- Stiamo facendo del nostro meglio, ma non puoi pretendere che ci ammazziamo per far prima. Quel mucchio di pece potrebbe caderci addosso e seppellirci – protestò Cassa.

- Per quel che mi riguarda potreste anche schiattare tutti, figli di cagna che non siete altro. Andiamo, veloci – e un distinto rumore di frustino.

“È colpa mia” fu il pensiero istintivo di Alderic. La responsabilità del ritardo accumulato era da imputare unicamente alla sua goffaggine, per cui era suo preciso dovere cercare di porvi rimedio in ogni modo. Proseguendo lungo i binari fino ad arrivare al loro termine, Alderic si avvicinò alle voci e quindi al deposito e disse, a voce alta e ben udibile:

- Sono io il responsabile del loro ritardo, non dovete punire loro -.

Il silenzio che seguì alla sua esclamazione gli confermò che era stato ascoltato. Sentì dei passi nella sua direzione e il corpo, suo malgrado, si tese, pronto a reagire.

- Ah, il cieco che sevizia le bambine – commentò una voce molto vicina a lui. – Adesso ti permetti anche di dirci quello che dobbiamo fare? -. Una sferzata con il nerbo lo colpì sulle braccia e sul corpo, da destra verso sinistra, costringendolo a mordersi il labbro per non gridare di dolore.

- Ho detto semplicemente come stanno le cose – rispose Alderic fingendosi tranquillo e ignorando il bruciore provocatogli dalla frustata. – Forse lavoreranno meglio senza qualcuno che li frusti come animali -.

La guardia scoppiò a ridere, ma il suo tono era irritato, nervoso. – La tua superbia, cieco, non ha limiti. Mettiti in ginocchio, avanti – gli ordinò. – e voi continuate a spostare quella pece, prima che gli dia fuoco con voi sopra -. Le vanghe ripresero a spalare, poi la frusta si abbatté sulla schiena di Alderic, fischiando al di sopra di ogni altro suono.

Alderic assunse una posa stoica, rifiutandosi di lamentarsi per il dolore; veniva punito per un suo errore, affrontava da uomo la responsabilità di un suo gesto, non aveva senso piangere o mostrarsi pentito, affranto. “Affronta ogni difficoltà con onore, come un vero Sire” si disse, ripetendo una delle frasi di suo padre.

Venne colpito dieci volte; al termine della punizione, la guardia, in tono soddisfatto, chiese:

- Ne hai avute abbastanza, pervertito? I tuoi compagni si sono divertiti parecchio, mi sembra proprio che lavorino più velocemente -.

- Allora posso andare ad aiutarli, adesso? -. La domanda di Alderic, pronunciata con tutta la serietà e la dignità di cui era capace, dovette spiazzare completamente il soldato, che rimase senza parole. Alderic si rialzò, girandosi nella direzione presunta della guardia e attese la risposta, attento anche al brusio che udiva tutto attorno. La schiena gli pulsava dolorante ed era sicuramente bagnata di sangue, ma non poteva mostrarsi debole proprio adesso o avrebbe perso quel poco di rispetto che era riuscito a guadagnarsi.

- Ma sì, va – sbottò la guardia, in evidente difficoltà, esasperata. Lo prese per un braccio spingendolo avanti per parecchi passi, ignorando il continuo incespicare del detenuto. Attraversarono il luogo in cui Cassa e i compagni spalavano la pece con le vanghe e proseguirono dentro un edificio, a giudicare dal rimbombo dei passi sul pavimento. - Maledetto cieco, divertiti a spingere questi barili, se ci tieni tanto e vedi di non cadere dalla passerella -.

Alderic capì di avercela fatta, aveva vinto la sua battaglia contro il soldato. Muovendosi rigidamente a causa del dolore, chiese che cosa doveva fare e si trovò un barile di legno fra le mani, colmo di pece, che doveva voltare sul fianco per farlo rotolare lungo una passerella di legno inclinata. Al termine della passerella due persone prendevano il barile e lo caricavano su un carro; la parte più difficile era cercare di camminare diritto per non cadere nel vuoto, anche perché ignorava a quale altezza si trovasse. Alderic comprese inoltre di trovarsi in uno degli accessi verso l’esterno della prigione e considerò preziosa una tale informazione.

Quando ebbero terminato il lavoro doveva essere già tramontato il sole, perché udì alcuni detenuti alle sue spalle lamentarsi della scarsità di luce.

- Sei pazzo ad avvicinare una torcia? Vuoi che prenda fuoco tutto? – inveì Cassa contro qualcuno.

- No, ma non si vede un accidente! Non siamo mica come quello lì, che non si accorge neanche della differenza -. “Quello lì” doveva essere un modo gentile per riferirsi ad Alderic.

- Già, lui va bene, potrebbe lavorare dappertutto e a tutte le ore – aggiunse un altro, ridacchiando.

Alderic era fermo all’inizio della passerella, sfinito e dolorante; Cassa gli dette un colpetto sulla spalla, facendolo sussultare, e disse: - Sei stato in gamba, questa sera. Andiamo a mangiare, speriamo che ci abbiano lasciato qualcosa -.

La sala comune era ormai deserta e tutti gli altri detenuti stavano già riposando nei dormitori; qualcuno però doveva aver pensato alla loro cena, perché appena entrati i prigionieri iniziarono ad accelerare il passo e a lanciarsi in esclamazioni di soddisfazione.

- Affrettati, amico, o rimaniamo senza – lo esortò Cassa, che lo stava guidando.

Seduti a mangiare la brodaglia fredda della sera, in tutta tranquillità, i detenuti scambiarono quattro chiacchiere sugli avvenimenti della giornata e finirono per parlare anche del gesto di Alderic.

- Hai avuto fegato, cieco – commentò uno. – Non sembri uno che va a stuprare le bambine -.

Alderic accennò ad un sorriso, ma gli venne fuori solo una smorfia amara. – Non ho violentato nessuna bambina, non potrei mai fare una cosa del genere. È una calunnia -.

- Allora perché sei qui? – incalzò un altro.

- Ho sedotto la moglie di un altro uomo –accennò Alderic, senza scendere nei dettagli.

- E il marito non ti ha ucciso? – chiese un terzo, con voce incredula.

Alderic sollevò il capo e lo voltò verso la sua voce. – Beh, mi ha accecato e imprigionato qui. Forse avrei preferito essere ucciso -.

- Ah, certo che ridursi così per una donna! Quasi quasi era meglio se violentavi davvero due bambine – lo canzonò il primo che aveva parlato.

Alderic, colmo di sdegno, fece per ribattere qualcosa, ma Cassa lo prevenne.

- Come hai detto che ti chiami? – gli chiese infatti, riportando la conversazione su argomenti più accettabili.

Il giovane esitò, cercando di ricordare il falso nome con cui era registrato nella miniera, domandandosi se era buon segno che a qualcuno interessasse il suo nome. – Michael – rispose succintamente.

- Bene Michael, ora so chi devo ringraziare -. Una nuova voce si fece largo nelle tenebre di Alderic, una voce raschiante e terribile che lui sapeva associare ad un soprannome altrettanto minaccioso: la Bestia. Da quanto tempo era presente alla conversazione? E che cosa voleva da lui?

- Cassa e la maggior parte di questi uomini sono del mio gruppo, è stato gentile da parte di Nestor inviare qualcuno per aiutarli a portare a termine il lavoro – continuò la Bestia.

Alderic non riusciva ad interpretare quel tono di voce così innaturale, gli pareva ironico e al tempo stesso molto serio; il giovane si accigliò nell’udire il nome di Nestor e si rese conto di aver appena fatto un favore all’avversario del suo capo. “Ci mancava soltanto questa” pensò, demoralizzato.

- Lui non c’entra nulla, è stata una mia iniziativa personale. Sono abituato ad affrontare le conseguenze delle mie azioni senza pretendere scusanti di nessun tipo -.

- Ma che soldatino coraggioso -. Questa volta il tono sarcastico della Bestia era abbastanza palese. – Non hai paura di essere fatto a pezzi dal Pirata? Sei cieco, indifeso -.

- Chi ti ha detto che sono un soldato? – replicò invece Alderic, improvvisamente in allerta.

- Ho visto come ti muovevi ieri, quando Nestor ti ha aggredito – raschiò la Bestia. – Ho sufficiente esperienza per riconoscere l’addestramento militare quando lo incontro. Peccato che tu sia cieco, non avresti difficoltà a battere il Pirata, se ci vedessi -.

“Che cosa vuoi veramente da me?” si chiese Alderic, confuso. La Bestia cercava forse un’alleanza contro Nestor per conquistare la supremazia in miniera? Gli stava offrendo un’occasione per farsi un nome fra i detenuti e procurarsi il rispetto necessario ad essere lasciato in pace dagli altri? Chi era la Bestia e che cosa aveva mai fatto per meritarsi un simile appellativo?

Vedendo che Alderic non sembrava interessato a rispondergli e a proseguire la conversazione, la Bestia disse: - Bene, io torno a dormire. Andate anche voi, è tardi -.

Il suono distinto dei suoi passi echeggiò per la sala, poi scomparve quando l’uomo uscì. Soltanto a quel punto Alderic domandò, sottovoce:

- Per quale motivo è qui dentro, la Bestia? -.

- Hai sentito cosa ha detto, no? Andiamo a letto -. Cassa eluse la domanda, lo prese sottobraccio e lo guidò fino al suo dormitorio, senza aggiungere più nulla, in evidente difficoltà.

Raggiunto il suo pagliericcio, Alderic si distese, ignorando stoicamente il dolore delle frustate alla schiena e prese subito sonno, accantonando tutti i suoi interrogativi ancora senza risposta.

Doveva essersi addormentato da pochissimo tempo, o almeno aveva questa impressione a giudicare dalla sua stanchezza, quando qualcosa lo ridestò, portandolo allo stato di veglia ancora confuso e assonnato. C’erano delle voci che parlavano molto vicino, non aveva capito bene, ma gli sembrava che si stessero rivolgendo proprio a lui. Alderic aprì gli occhi, dimenticando che era un gesto inutile, nello stesso momento in cui robuste mani lo afferravano per le braccia e le gambe; recuperò immediatamente la lucidità.

- Ah, il traditore si è svegliato -. La voce di Nestor, inconfondibile.

Alderic provò a dibattersi per sfuggire alla presa degli uomini invisibili, ma dovevano essere molti, perché le mani che lo tenevano fermo erano numerose e forti. – Che cosa … -.

- Da quando appartieni al gruppo della Bestia, stupido cieco? – inveì il Pirata, palesemente furioso. – Credevo che avessi capito ormai che non puoi ribellarti al tuo capo, ma evidentemente oltre che della vista sei manchevole anche di cervello -.

- Lasciatemi – gridò allora Alderic, dimenandosi mentre veniva sollevato di peso. “Dei, cosa vogliono farmi?” pensò terrorizzato, temendo di essere gettato in un crepaccio.

- Che sia chiaro per tutti, qui dentro – alzò la voce Nestor, imperioso. – Chiunque si allei con il nemico non la passerà liscia -.

Gli uomini uscirono all’aperto e Alderic, nonostante scalciasse come un mulo e gridasse ai quattro venti, non riuscì a liberarsi dalla loro morsa.

- Strilla pure, vigliacco, nessuno accorrerà per aiutarti – gli disse uno dei detenuti che lo tenevano stretto.

Il tragitto non durò molto; gli uomini si fermarono in prossimità delle latrine (Alderic riconosceva quel luogo dal puzzo) e gettarono il prigioniero in uno dei vasconi di acqua gelida che serviva per lavarsi. Alderic riemerse col fiato corto, ma subito le mani lo spinsero di nuovo giù, nell’acqua, mantenendo ben salda la presa su di lui; i polmoni terminarono la scorta di aria e ancora non riusciva a riemergere, Alderic si dibatteva sott’acqua, nell’oscurità totale, con le forze che lo abbandonavano e l’acqua che gli entrava nella bocca al posto della preziosa aria. Il panico spinse il suo cuore a battere furiosamente, mentre nella sua mente si affacciò per la prima volta in maniera concreta lo spettro della morte.

Stava per perdere i sensi quando gli uomini lo tirarono fuori dall’acqua; il giovane tossì e aspirò quanta più aria riuscisse, poi fu di nuovo spinto giù, immerso, a trattenere il fiato per non annegare, lottando contro persone a lui invisibili, con il terrore nell’animo e la paura di morire affogato. Ancora una volta lo fecero uscire dall’acqua, tra le risa maligne, e dopo pochi istanti, con la forza, lo spinsero nel liquido freddo e nero, tenendogli la testa immersa ogni volta per un tempo maggiore, fin quando Alderic non si sentì venir meno e smise di dibattersi.

- Basta così, stavolta ha capito la lezione – ordinò il Pirata, pigramente.

Le rudi mani che lo tenevano prigioniero nell’acqua lo sollevarono nuovamente e lo gettarono con malagrazia sul selciato accanto ai vasconi, lasciando Alderic a tossire e sputare acqua, senza fiato, intirizzito e tremante per il freddo. I polmoni gli dolevano per lo sforzo di trattenere il respiro, il corpo era scosso da violenti tremiti di freddo, ma ciò che gli bruciava maggiormente era l’umiliazione e il senso di impotenza provati nel non poter reagire in alcun modo.

Si stava rialzando a carponi quando un calcio allo stomaco lo mandò nuovamente disteso per terra. – Questo era solo un avvertimento, cieco -. La voce di Nestor sibilò nel silenzio come un colpo di frusta. – Se ti becco ad aiutare ancora qualcuno del gruppo della Bestia, sei morto, hai capito? -.

Alderic non riuscì a rispondere, la voce era chiusa nella gola, stretta dalla rabbia e dalla paura. Si accorse a malapena del rumore di passi che giungevano nella sua direzione, fino a quando udì l’altra voce, il raschio inumano della Bestia.

- Vi state divertendo senza di noi, a quanto pare – esordì, ironico. – Che c’è, Pirata, problemi di insubordinazione? -.

- Ora non più. Credevi che non mi sarei accorto di niente, mostro? – lo rimbeccò Nestor.

- Accorgerti di che, scusa? -.

- Dell’aiuto che ti fornisce questo inutile cieco. Ma penso che non capiterà più, vero cieco? -.

- Ah! -.

Alderic impiegò svariati secondi per comprendere che cosa fosse quel suono udito dopo la domanda di Nestor. Soltanto quando la Bestia continuò a parlare, capì che era la sua risata: un unico, bestiale, raccapricciante ruggito, privo di ogni segno di allegria, di armonia.

Alcuni passi, così vicini all’orecchio di Alderic da fargli immaginare che la Bestia fosse proprio sopra di lui, a sovrastarlo con la sua mole indefinita, invisibile come il resto del suo tenebroso mondo.

- E secondo te io avrei bisogno dell’aiuto di questa patetica creatura? – osservò sarcastico. – Ma guardalo, Nestor, trema come un pulcino bagnato, potrei sfondargli la faccia con un calcio e neppure riuscirebbe a reagire! Tienti pure il tuo passatempo, così potrai esercitare il tuo “enorme” potere su quel poveretto inerme e sentirti un vero capo -.

Questo era troppo. Alderic poteva passare sopra all’umiliazione subita da Nestor, poteva sopportare senza lamentarsi le frustate, i calci e i pugni, ma essere definito “patetica creatura” e “poveretto inerme” lo feriva più di una stilettata al petto. Come diavolo si permetteva un uomo chiamato “bestia”, quindi meno che uomo, di rivolgersi così al figlio di un Sire? Al generale dell’esercito del Meyrliss, a colui che aveva dedicato il suo addestramento a scovare i criminali che stipavano quella maledetta miniera?

Alderic si rialzò, dapprima a carponi, con il corpo indolenzito e rigido per il freddo, poi, facendo appello a tutte le sue forze e sollevando fieramente il capo, si mise in piedi. 

Nel frattempo Nestor si era scagliato contro il suo avversario: - Attento a come parli, Bestia! Dimentichi che gli uomini al mio servizio sono molto numerosi, in questo momento, e desiderosi di sfogarsi. Il cieco potrà essere anche un mio personale passatempo, ma fortunatamente i miei sottoposti non sono tutti come lui -.

Alderic non poté trattenersi dallo sbottare in una risata sprezzante. – Sottoposti? Da quando un pirata imprigionato in una miniera ha degli uomini al suo servizio? – domandò, ripetendo le sue esatte parole. – Credi di essere ancora sulla tua nave? E hai paura di un avversario che chiamano Bestia! Si circonda per caso di un branco di cani affamati? -.

Il silenzio stupefatto che scese fra gli astanti dette ad Alderic la misura della sua sfuriata. Era diventato matto? Dopo aver rischiato di affogare non trovava altra soluzione che insultare sia Nestor che la Bestia? “Per gli dei, questo posto mi ha fatto impazzire completamente” considerò in uno sprazzo di lucidità, prima che la rabbia prendesse il sopravvento. Per la prima volta nella sua vita Alderic si ritrovava ad affrontare una situazione, la prigionia nella miniera, completamente al di fuori del suo potere di controllo, senza alleati, senza la forza del suo nome e dei suoi principi morali; a Sutter lui era solo, in condizione di palese inferiorità, eppure, invece di provare paura, si agitava in lui una corrente sotterranea e caotica di rabbia, di desiderio di rivalsa e di vendetta, sentimenti che non aveva mai creduto propri e che ora premevano per manifestarsi.

- Questo è pazzo -. Un commento sottovoce, ma perfettamente udibile, espresse probabilmente il pensiero di tutti i presenti.

- Evidentemente la lezione non ti è bastata – sibilò minaccioso Nestor, crocchiandosi le dita.

- Sta buono, Pirata – intervenne la Bestia, in un tono che Alderic avrebbe definito “divertito”. – Questo cieco o è completamente pazzo o è l’uomo più coraggioso che abbia mai incontrato. Coraggioso ma avventato, direi -. Si avvicinò ad Alderic fin quando il giovane poté sentire il suo respiro soffiare sulla sua faccia. Poi un sussurro direttamente nelle sue orecchie: - Anche un principe, se lasciato solo e indifeso, viene sbranato dai lupi -.

Alderic sgranò gli occhi, sorpreso nell’udire quel paragone così … personale. La Bestia si allontanò di alcuni passi, fra i mormorii delusi di chi si attendeva una ben più violenta reazione. – Ormai è l’alba ed è stata una lunga notte – osservò noncurante. – Lascialo andare, Pirata, sarà la sua stessa arroganza a condannarlo -.

In breve tempo tutti gli uomini se ne andarono, lasciando Alderic in compagnia dei suoi tormentosi pensieri. Non riusciva a togliersi dalla testa quell’avvertimento della Bestia, non sapendo bene come interpretarlo: una minaccia? un consiglio? Se solo avesse potuto vedere la sua espressione quando aveva pronunciato quelle parole! C’era qualcosa nella Bestia che lo turbava, aveva la sensazione che quell’uomo misterioso conoscesse, se non proprio la sua vera identità, almeno le sue nobili origini. “Ha perfettamente ragione” pensò pieno di sconforto. “Anche un principe viene sbranato dai lupi, se è solo e indifeso”. Non voleva accettarlo, ma l’episodio di quella notte era la dimostrazione più evidente della verità dell’assioma. Per quanto si ostinasse a considerarsi ancora un Nobile Signore, superiore per dirittura morale ai criminali imprigionati nella miniera, lui adesso era isolato, incapacitato a difendersi, in balia della prepotenza dei più forti. “Devo abbrutirmi per sopravvivere qui dentro? Devo diventare come loro? È questo che volevi dirmi, Bestia?”.

Alderic si coprì il viso con le mani, cercando di raccogliere i pensieri in una forma coerente e razionale. Tutto quello che ottenne fu di materializzare nella sua mente l’immagine di Cristel come l’aveva vista per l’ultima volta, sconfitta, sofferente, circondata dagli sgherri di Oberon, prima che lui venisse accecato. Come avevano fatto ad arrivare fino a questo punto? Come poteva la crudeltà di Oberon spingersi fino all’infimo tradimento, a quella sadica vendetta? “Ero pronto a morire per lei. Posso sopportare anche questo” si disse, poco convinto. In verità, ciò che non riusciva ad accettare era la lunghezza della sua condanna; se Oberon lo avesse ucciso appena scoperto il tradimento, la sua pena sarebbe cessata subito e il suo ultimo ricordo sarebbe stato l’amore provato per Cristel. Quella vita d’inferno invece era un dolore continuo, un veleno che si infiltrava nella sua mente instillandogli odio e rabbia, una pena che non avrebbe avuto termine, un’esistenza senza speranza. “Maledetto! Maledetto!” urlò nella sua mente, con livore, rivolto al fratello. “Mi hai condannato a vivere nella disperazione, nel rimpianto, sapendoti vicino alla donna che amo, mentre io sono sepolto quaggiù, impotente, dimenticato da tutti”.

Oh, era così facile abbandonarsi ai sentimenti d’odio che incendiavano il suo cuore! Era una tentazione quasi irrinunciabile, un richiamo irresistibile, pericoloso come il canto delle sirene. “Ascoltalo e ti perderai” si disse, cercando di evocare nella mente l’immagine di suo padre, il suo esempio di condotta morale. Ma non vi riuscì, la sua mente rimase un muro nero e vuoto; la corrente sotterranea di caos che albergava in lui divenne più forte, quasi percettibile. “Lasciati andare, dopo starai meglio” udì nella sua mente, quasi che un estraneo stesse sussurrando direttamente nella sua testa.

- No, no! – mormorò ad alta voce, cercando di distogliere la mente da quei pensieri ossessivi. Era come se si fosse spalancato un abisso oscuro dentro di lui, un enorme abisso inesplorato in cui rischiava di perdersi per sempre.

La campana che annunciava la sveglia mattutina lo riportò bruscamente alla realtà, zittendo la molesta voce interiore. “Sto impazzendo. La mancanza di sonno e di cibo comincia a dare i suoi frutti”. Attese paziente che una buona parte di detenuti giungesse in prossimità delle latrine e dei vasconi d’acqua, poi, a passi rigidi e malfermi, prese a seguirli per entrare ancora una volta nell’antro fetido della miniera.

Alderic procedeva lungo i binari con passo abbastanza sicuro, spingendo il carrello vuoto verso una delle diramazioni interne della miniera che lui serviva. Doveva rimanere concentrato per non sbagliare la direzione in prossimità degli scambi: al primo che incontrava, provenendo dall’esterno, doveva sempre andare a destra, dopodiché al secondo scambio poteva andare sia a destra che al centro. Al terzo scambio, una volta imboccata la strada per i giusti bracci, cambiava a turno le diramazioni per dar tempo ai minatori di estrarre sufficiente quantità di pece da riempire il carrello.

“Il primo scambio l’ho passato” annotò mentalmente, restando concentrato. Erano passati solo pochi giorni dall’episodio del vascone e Alderic non era ancora tranquillo, si attendeva una vendetta dai suoi nemici da un momento all’altro. Nel frattempo aveva imparato che se contava i passi quando si muoveva aveva minori possibilità di perdersi; l’unico svantaggio era dover rimanere sempre concentrato, anche solo per camminare, e memorizzare tutti quei numeri senza confonderli. “Il secondo scambio dovrebbe essere vicino; prima sono andato a destra, da Nestor, adesso devo andare nel braccio della Bestia e servire le sue diramazioni secondarie”.

Alderic sospirò, sentendo sul suo corpo tutta la stanchezza di un simile lavoro. Aveva le mani piagate di vesciche, che sperava si trasformassero in calli al più presto, i muscoli sempre indolenziti e doloranti e le ore di sonno non bastavano mai, così come l’orribile cibo stantio che veniva servito loro. Cercò di figurarsi il suo aspetto attuale, sporco, cencioso, con la barba incolta e immediatamente si chiese se Cristel avesse la più pallida idea di dove lui si trovasse, se stava ancora pensando a lui o se invece si era arresa a Oberon. “Mi avrà dimenticato? Aspetta un figlio da Oberon …. non si preoccuperà certo di me, che crede esiliato e felice in un altro feudo! E Melandra? Per gli dei, lei verrà certo a scoprire tutto, vorrà cercarmi e non mi troverà mai. L’ultima cosa che desidero per Mel è che trascorra l’intera vita in una vana ricerca, proprio come ha fatto per tutti questi anni prima di trovarmi; si merita qualcosa di meglio che correre dietro ad un nipote”.

Di nuovo, Alderic si accorse che i suoi pensieri avevano preso una piega indesiderata e che si stavano soffermando morbosamente sui torti da lui subiti e sulle occasioni sprecate. Sembrava che non fosse diventato capace di fare altro che recriminare e rimpiangere, provando un assurdo senso di ingiustizia e di rivalsa che distruggeva il suo equilibrio interiore. Sì, è vero, lui aveva subito un’ingiustizia, ma era stato lui il primo a non rispettare la legge, a sedurre la moglie di suo fratello; se Oberon aveva per legge il diritto di uccidere il fratello per adulterio, tanto più poteva esiliarlo o imprigionarlo dove più lo aggradava. Alderic stava soltanto scontando la pena per il suo reato, doveva smettere di lamentarsi, di sentirsi una vittima innocente.
“Eppure non ci riesco! Perché quando mi addormento la sera il mio ultimo pensiero è desiderare di uscire da qui per vendicarmi di Oberon? O di recuperare miracolosamente la vista per affrontare quello stupido Nestor e dimostrargli di poter comandare al suo posto?” pensò, afflitto. Nel frattempo era giunto al secondo scambio: dato che era già andato due volte verso destra, il braccio sotto la responsabilità di Nestor, azionò il cambio e imboccò il binario centrale per scendere nel territorio di competenza della Bestia, che pure aveva incontrato rarissime volte mentre spingeva il carrello. “Forse lui non lavora come gli altri, si limita a supervisionare il lavoro altrui” meditò.

Giunto in prossimità del terzo scambio, quello che conduceva alle diramazioni più piccole e finali della miniera, Alderic si fermò, con tutti i sensi tesi e in allerta. Davanti a lui c’era qualcuno che lo aspettava e che non si curava di far silenzio per occultare la sua presenza.

- Ben arrivato, cieco – lo salutò infatti una voce sconosciuta, in un tono per nulla rassicurante.

L’uomo non era esattamente frontale ad Alderic, ma stava alla destra dei binari; mosse alcuni passi per avvicinarsi e subito un secondo rumore di passi, questa volta alla sinistra dei binari, confermò ad Alderic che lo sconosciuto non era solo. Il giovane bloccò il carrello con la leva del freno e si tolse dai binari verso destra, continuando però a tenere la mano sinistra appoggiata al carrello per avere un punto di riferimento.

- A cosa devo l’onore di una simile accoglienza? – domandò Alderic, sforzandosi di captare ogni minimo rumore.

L’uomo che aveva parlato produsse uno strano stridio, come se stesse strisciando qualcosa di duro e metallico sulla parete rocciosa della grotta; immediatamente Alderic si mise in allarme, girandosi subito in modo da avere la schiena protetta dal carrello. Se quell’uomo era armato di piccone e voleva dargli una lezione, magari facendosi aiutare da un compagno che immobilizzasse la vittima, allora Alderic era nei guai. “Sembra proprio che non possa avere mai un attimo di pace” si lamentò, senza sapere bene se ridere o disperarsi.

- Spero che tu abbia capito che cosa tengo in mano – ridacchiò il detenuto. – Ora ti insegnerò che non si può offendere il nostro capo senza restare impuniti -.

Il cuore di Alderic accelerò i battiti, mentre un rivolo di sudore freddo gli scendeva sulla fronte. Il suo avversario armato di piccone doveva essere ormai in prossimità e poteva colpirlo da un momento all’altro; in più doveva tener conto del silenzioso complice che nel frattempo doveva aver girato attorno al carrello per poterlo sorprendere alle spalle e tenerlo fermo. Per un lunghissimo istante non accadde nulla, ma dentro Alderic avvenne qualcosa, una rottura, come se quell’estremo pericolo fosse l’impulso che attendeva per spalancare le porte dell’abisso e lasciare affiorare quell’istinto di sopravvivenza in grado di salvargli la vita.

Quando le mani del complice si strinsero attorno alle sue spalle per immobilizzarlo, Alderic ebbe la sua possibilità: ora che il suo avversario aveva un corpo tangibile, poteva colpirlo, anche senza vederlo. Mettendo a frutto il suo addestramento di soldato, Alderic sgusciò dalla presa scivolando di lato, con una mossa tanto repentina e improvvisa da cogliere di sorpresa il suo assalitore; poi, continuando a mantenere un punto di contatto con lui, lo spinse in avanti, nel tentativo di lanciarlo contro l’uomo armato e ostacolarne l’attacco.

- Ma che diavolo … - esclamò il secondo uomo, quello spinto via, prima di andare a sbattere contro il carrello.

- Maledetto – gridò l’altro, ritrovatosi il complice nel mezzo a bloccare il suo assalto.

Con l’adrenalina della battaglia schizzata alle stelle, Alderic tese nuovamente i suoi sensi per percepire l’evolversi dell’attacco. Si accorse con orrore di aver perso il contatto con i binari e il carrello, trovandosi così del tutto spaesato, senza punti di riferimento. Mosse alcuni passi all’indietro e andò a toccare la roccia del cunicolo, sussultando al tocco della fredda e viscida pietra.

- Sei in trappola, cieco – esultò il detenuto, avanzando verso il suo inerme avversario.

“Se non mi invento qualcosa è la fine” pensò Alderic, colto dal panico. Non poteva morire in modo così ignobile, ucciso da un criminale armato di piccone. Lui doveva uscire da quel posto maledetto, doveva riavere Cristel, uccidere Oberon, riappropriarsi del suo regno!

Alderic venne colto da una strana vertigine e per un secondo il mondo attorno a lui vacillò e si capovolse, come se una forza immane lo avesse disintegrato e poi riassemblato a caso e infine gettato in un angolo come un giocattolo rotto. Durò un istante, ma per Alderic fu un’eternità. Dentro di lui si aprì la collera che albergava nel suo animo da giorni, o forse da anni, repressa da un’educazione irreprensibile e opprimente, un istinto di sopravvivenza che aveva sfidato ogni genere di nemico per interi secoli e che non si sarebbe placato mai. “Devo sopravvivere a tutti i costi” gridò una parte sconosciuta e tenebrosa della sua mente, in un impeto di furia disumana.

Alderic ora lo vedeva. Dopo la vertigine, qualcosa in lui era cambiato, percepiva la presenza del suo avversario in maniera fisica, netta, il battito del suo cuore, lo spazio occupato dalla massa corporea, l’energia vitale che lo sosteneva …. 

L’uomo alzò il braccio per colpirlo con il piccone. Alderic sollevò al tempo stesso il braccio sinistro e afferrò il polso del suo nemico, bloccandogli l’attacco, poi roteò verso sinistra e portò il suo avversario contro il muro con una robusta spinta, schiacciandolo contro la roccia con il braccio destro sul suo collo.

- Non è possibile! Come hai fatto? Tu ci vedi – esclamò allora il detenuto, con voce strozzata, sorpresa e impaurita al tempo stesso.

- No, non ho il piacere di vedere la tua faccia livida di paura – rispose Alderic con una voce che neppure lui riconosceva, quasi provenisse da un estraneo. Non lo vedeva, ma abbrancati in quella posizione la percezione del suo corpo era ancora più definita, quasi visiva. E poi sentiva il suo terrore e quella sensazione lo riempiva di piacere.

Alderic mosse la mano sinistra dal polso dell’uomo fino al pugno, che ancora stringeva l’impugnatura di legno del piccone. Gli strappò l’arma di mano con estrema facilità, quasi che il suo avversario avesse rinunciato a combattere. “Peccato, la resistenza rende la battaglia molto più piacevole” si disse. Aveva vinto, poteva lasciarlo andare, aveva dimostrato a quello stupido e al suo complice che poteva difendersi come un qualsiasi altro detenuto; forse ora lo avrebbero lasciato in pace.

“Non è sufficiente”. Quel pensiero, partorito direttamente dall’abisso oscuro, echeggiò nella mente di Alderic perentorio come un ordine. Il giovane strinse l’impugnatura del piccone con una presa ancora più salda e nel contempo quasi soffocò l’uomo spingendo l’avambraccio destro contro il suo fragile collo.

- Ti … prego … - gemette l’uomo, boccheggiando.

- Ora ti insegnerò qualcosa – mormorò Alderic cupamente, facendo scendere il piccone, pronto per sferrare un colpo dal basso verso l’alto. – Mai svegliare il drago che dorme -. Lasciò la presa sul collo per avere lo spazio per colpire, poi, con forza sovrumana, fece oscillare il piccone, sentì la punta metallica dell’arma penetrare nel busto dell’uomo, spezzare le ossa e infine trovare la pietra e fermare la sua corsa.

Il gemito del moribondo si perse, coperto dall’urlo del suo complice. Alderic mosse alcuni passi all’indietro, lasciando la presa sul piccone, mentre nella sua testa continuava a rimbombare il grido di paura dell’uomo e la vertigine lo assaliva, ottundendo i suoi sensi. Quella strana consapevolezza che per lunghi momenti aveva sostituito la vista scomparve del tutto, facendolo ripiombare nell’oscurità completa e lasciandolo sperduto, confuso. Da una grande distanza udì le voci di altri uomini che chiedevano:

- Che cosa è successo qui? – per poi esclamare increduli: - Per gli dei! Guardate là! -.

- È stato lui! – strillò il secondo uomo che aveva cercato di aggredire Alderic, il tono di voce reso alto dall’isteria. – Non è un uomo! Non è un uomo! Ha fermato il suo braccio come se lo vedesse e lo ha ridotto così con una sola mano! -.

Alderic sbatté le palpebre come se si svegliasse da un lungo sogno; la testa gli girava e i suoi sensi erano confusi, quasi sovraccarichi. Era sicuro di essere stato in grado di percepire la presenza del suo aggressore, ma ora si trovava di nuovo nelle sue personali tenebre, con la mente svuotata e una grande debolezza fisica. Cosa aveva fatto? Si era soltanto difeso da un attacco, era riuscito a divincolarsi dalla presa del complice e aveva poi disarmato l’uomo col piccone. Disarmato?

“No, l’ho ucciso” si rese conto Alderic. “Potevo lasciarlo andare e invece l’ho ucciso. E cosa gli ho detto? Non svegliare … il drago che dorme”.

Alderic si accasciò a terra, portandosi una mano sulla bocca e sgranando gli occhi ciechi, come se si rendesse conto soltanto in quel momento di cosa avesse davvero fatto. La voce di Oberon riemerse dai suoi ricordi, odiosa e beffarda, per ricordargli la maledizione scagliata contro di lui: vivrai nell’oscurità fino a quando l’oscurità non avrà divorato il tuo cuore! Ed era successo esattamente quello: Alderic era stato in grado di vedere, seppure utilizzando gli altri sensi e non gli occhi, perché aveva lasciato emergere l’odio e la brama di vendetta dal suo animo. “Dei no! Tutto ma non questo. Non voglio essere come Oberon, non voglio cedere all’odio” si disperò.

- Si può sapere che cosa sta succedendo qui? Cos’è questo assembramento? -.

Le guardie. I soldati lo avrebbero punito per il suo crimine, forse lo avrebbero giustiziato. “Meglio morire che vivere così” si disse Alderic. “Io non sono come Oberon”.

- Ma …. Si può sapere cos’è successo? Chi ha ucciso quell’uomo? Siete stati voi? -.

La massa di detenuti cominciava a rumoreggiare inquieta, mentre un gran numero di commenti e di esclamazioni venivano pronunciati a voce alta, accavallandosi l’un l’altro e creando una cacofonia di suoni. Erano sicuramente sconvolti, increduli, al pari dell’unico testimone del delitto, che continuava a mormorare: - Non è un uomo -.

Alderic si rialzò, un’espressione sofferta sul volto, ma serena, ora che aveva preso la sua decisione: denunciarsi, confessare, sottoporsi al giudizio e scontare la pena adeguata.

- Sono stato io – affermò a voce ben alta, in modo che tutti lo sentissero.

Il mormorio si attenuò per un istante per poi crescere nuovamente, costringendo le guardie ad ordinare il silenzio.

- Tu? E come avresti fatto? Il corpo è infisso nella roccia trafitto dal piccone! Dubito che quelle braccia possiedano una tale forza e poi … se non sbaglio tu sei il cieco di Nestor, come avresti fatto a colpirlo? -.

- È stato lui, dice la verità – intervenne il complice dell’ucciso con veemenza.

- Uhm, non è che invece lui sta coprendo qualcun altro, magari proprio te? È comodo uccidere qualcuno con un cieco come unico testimone – replicò la guardia.

Alderic era stupefatto: non gli credevano! Ma era stato davvero lui, doveva essere punito per questo! – Lui non c’entra, soldato. Ho detto che sono stato io ed è la verità, non sono solito mentire. Sono stato un soldato e anche se ora non ci vedo conosco ancora alcune tecniche di difesa – insisté.

- Siros, non credo che sia il caso di fare tutto questo baccano per un malaugurato incidente -. La voce roca e inconfondibile della Bestia emerse fra il vuoto chiacchiericcio dei presenti. – Io ho visto tutto, il cieco è stato aggredito dai miei uomini e si è semplicemente difeso, con violenza forse, ma solo difeso. I miei uomini hanno male interpretato un piccolo screzio accaduto fra noi qualche giorno fa e hanno pensato di farmi un piacere dando una lezione a quel ragazzo. Hanno agito di loro iniziativa e disapprovo il loro operato. Per quanto mi riguarda, l’episodio è chiuso così -.

- Capisco, ma vedi, uccidere un prigioniero non aiuta a mantenere l’ordine in un carcere e lasciare impunito un simile gesto … Voi siete qui apposta per tenere buoni i vostri sottoposti, la responsabilità dell’ordine pubblico è vostra – osservò Siros, la guardia che nei primi giorni aveva accompagnato Alderic nella miniera.

- Qualcuno l’ordine lo mantiene meglio di altri, evidentemente qualche capo non è in grado di tenere buoni i suoi uomini -. La voce di Nestor si inserì nella conversazione a sorpresa.

Alderic immaginò che qualcuno fosse andato a raccontare l’accaduto nel braccio del Pirata, visto che c’era di mezzo un suo uomo e ora si ritrovava, senza volerlo, al centro di un caso giudiziario che coinvolgeva i due capi più rispettati fra i prigionieri. “Ma io voglio soltanto pagare per il mio gesto. Ho ucciso un uomo brutalmente, dannazione, non interessa a nessuno?”.

No, la giustizia non interessava a nessuno. La versione della Bestia venne accreditata senza ulteriori domande, accettando la presunta testimonianza dell’uomo come reale e indiscutibile. I soldati ebbero il loro daffare a rimuovere il corpo e ancor più a far tornare gli uomini al lavoro, morbosamente attirati dallo spettacolo della morte.

Alderic non sarebbe stato punito infine e in lui si agitava il senso amaro della sconfitta. Aveva ceduto all’istinto omicida, era sceso ai livelli bestiali di quei detenuti, era venuto meno al principio sacro per cui non si doveva mai infierire su un nemico inerme e sconfitto, né si doveva uccidere se non era veramente necessario. È vero, aveva rischiato di morire, ma poi le circostanze si erano risolte in suo favore e quel gesto appariva insensato e gratuito al suo giudizio. La maledizione scagliatagli contro da Oberon aveva davvero il potere di insozzare il suo animo con sentimenti tanto brutali? Era stato solo l’istinto di sopravvivenza a moltiplicare i suoi sensi o c’era qualcosa di più nell’espressione terrorizzata del detenuto che gridava “non è un uomo”?

In preda a simili, tetri pensieri, quasi non udì la voce sarcastica della Bestia sussurrargli nelle orecchie: - Adesso finalmente ti rispetteranno, cieco -.

Alderic scosse il capo, tristemente. – Non è con l’omicidio che si conquista il rispetto della gente. La violenza insensata genera soltanto altra violenza, disordine, odio. Non serve a nulla -.

- Questa deve essere la tua frase preferita. È un vero peccato che resti sempre inascoltata – rispose la Bestia ironicamente, prima di scomparire nelle tenebre.

Alderic era tornato nel suo castello. Riconosceva quella stanza, erano gli appartamenti privati di Cristel, il luogo in cui si era consumato un tradimento. “È strano” pensò “non dovrei essere qui”. C’era qualcosa di sbagliato nel trovarsi lì, a Civi Meyrliss, ma Alderic non riusciva a concretizzare quella sensazione; si guardò attorno e trovando vuoto il salottino, proseguì verso la camera da letto, in cerca di Cristel. Non appena varcata la soglia, Alderic cercò la sua amata, evitando di soffermarsi sull’enorme letto a baldacchino o sulla mobilia sfarzosa contenuta nella stanza. Cristel gli dava le spalle, intenta a pettinare i lunghi capelli neri seduta davanti alla specchiera.

Il desiderio di poterla vedere ancora una volta lo spinse ad accelerare i passi e a chiamare la sua donna, con il cuore in gola.

- Cristel -. La voce che pronunciò quel nome era profonda, bassa di tono, non era la sua.

La ragazza si voltò di scatto, sorpresa, con la mano che reggeva ancora la spazzola a mezz’aria. Il suo volto era luminoso, quasi che la sua pelle fosse interamente ricoperta di lystret, i suoi occhi viola erano più grandi di quanto ricordasse, due enormi pozzi cristallini. L’espressione incuriosita ed interrogativa dipinta sul suo volto venne sostituita quasi subito dalla paura e dal ribrezzo; Cristel lasciò cadere la spazzola e lanciò un urlo di terrore, alzandosi immediatamente come a voler fuggire.

- Cristel, ma cosa …. – disse Alderic, di nuovo con quella voce che non era la sua. Perché Cristel reagiva così? – Non mi riconosci? Sono Alderic -.

Lei si coprì il volto con le mani, evitando di guardarlo. – Tu non sei Alderic, sei un mostro! Vattene da qui, lasciami in pace – strillò lei, terrorizzata.

Alderic avanzò, incredulo, incapace di capire. Poi raggiunse la specchiera e con la coda dell’occhio vi vide riflessa una sagoma nera. Allora si immobilizzò, in un lampo di comprensione. Lentamente, con la tensione che andava crescendo e il cuore palpitante, Alderic si guardò allo specchio e vide il suo vero volto. Un mostro ricoperto di squame nere, gli occhi rossi come tizzoni ardenti e fauci dai denti aguzzi, enormi, voraci. Si portò le mani al viso, imitato dalla figura sconosciuta nello specchio, scoprendo che non aveva più mani ma artigli e non c’era pelle, ma squame nere, le squame di un drago …

…. E lei è mio nutrimento e vita, distruggerò le Fate e il loro ordine ….

- No! No! – gridò Alderic con quanto fiato aveva in gola, cercando di scacciare la voce che urlava nella sua mente quell’ordine imperioso. – Io non sono un mostro! Io non sono come lui! -.

Alderic si svegliò che stava ancora gridando, sudato e stravolto, con il cuore impazzito che batteva nel petto furiosamente. Era buio pesto attorno a lui, ma altre persone lo attorniavano, gente che aveva svegliato con le sue grida e che stava protestando per questo.

“Devo accendere una lanterna, devo vedere” fu il suo primo, istintivo pensiero, poi si rese conto che non sarebbe servito a nulla. Era cieco, non se lo ricordava più? Ed era in prigione, nella miniera di Sutter, circondato di detenuti furiosi per essere stati svegliati prima del tempo.

- Accidenti a te, cieco della malora – sbraitò infatti un suo vicino di pagliericcio. – Non c’è neanche modo di dormire in santa pace, qui dentro? -.

- È vero, fa silenzio, dannazione – si unì qualcun altro, più lontano.

Alderic era ancora sconvolto dall’incubo. Si toccò la faccia e le mani in cerca di un indizio qualunque che facesse pensare ad un aspetto inumano, alle orribili squame viste nel sogno o agli artigli e le fauci. L’immagine del Drago che aveva sognato si materializzò nella sua mente mentre si tastava, con le mani percorse da un leggero tremito, gelide e sudate. Da quello che poteva capire, il suo volto era ancora normale, era liscio, a parte le guance rese ispide dalla barba incolta, e le sue mani avevano ancora unghie e pelle, benché ruvide e callose.

“Che incubo spaventoso” pensò allora, cercando di tranquillizzarsi. Non ricordava di aver mai fatto un sogno dal contenuto analogo, soprattutto che trattasse del Drago Nero. In effetti, prima di incontrare Cristel, non aveva praticamente mai pensato allo spirito malvagio chiamato Drago Nero. “Che cosa mi succede? È davvero la maledizione scagliatami contro da Oberon o semplicemente il mio senso di colpa per aver ucciso quell’uomo?”.

Alderic si distese nuovamente sul pagliericcio, ormai del tutto sveglio e senza più traccia di sonno; il giovane non aveva idea di che ora della notte fosse, ma sentiva che l’alba non doveva essere troppo lontana. Dopo qualche altro mormorio di protesta la sala si acquietò e scese nuovamente il silenzio, lasciando ad Alderic il tempo per pensare.

Non poteva credere davvero alla maledizione. La magia esisteva, naturalmente, non poteva negarlo, ma non poteva pensare che Oberon fosse davvero in grado di evocare i poteri di uno spirito che apparteneva alla mitologia delle Fate per usarli contro di lui. “Mi ha accecato e ha voluto aggiungere macabri particolari al gesto per renderlo ancora più solenne e spaventare Cristel” si disse, facendo appello a tutta la sua razionalità. “La verità è che mi sento un mostro perché ho ucciso un uomo con una violenza inaudita. Anche quelle percezioni sensoriali così nitide, affinate, devono essere state il frutto del caso, di uno stato d’animo del momento. Non devo pensare neppure per un istante di aver perduto il controllo di me perché una forza maligna si è impadronita della mia anima, è semplicemente assurdo!”. Simili pensieri erano di aiuto per recuperare la sua lucidità mentale e la decisione di non abbandonare più le regole morali che gli erano proprie.

“Io sono superiore, posso vincere la tentazione. Non mi abbandonerò alla violenza e al degrado, non diventerò come gli altri. Devo restare me stesso, devo farlo per me, per Cristel, per quando uscirò e la rincontrerò” si incoraggiò. Sì, doveva resistere, sopravvivere alla miniera. Sarebbe fuggito, a qualunque costo, anche se ci fossero voluti anni. “E quando uscirò, salderò tutti i conti con Oberon”. La campana suonò per annunciare l’inizio di un nuovo, duro giorno di lavoro. Alderic si alzò, pronto per ricominciare.
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